
 
 
 

 

Perduti mestieri dell’antica Bologna 
di Novella Gamberini 

 
In quel tempo faticosi erano i giorni, tutti uguali, 
per le lavandaie che lavavano i bucati a mano, 
nelle fredde acque dei canali. 
E nelle antiche botteghe, lavorando, 
imparavano i mestieri i giovani garzoni, 
sempre allegri e un po’ distratti alle istruzioni. 
Intanto per le vie del centro, 
frettolosi cittadini, viaggiavano su carrozze trainate da cavalli; 
le guidavano prudenti vetturini. 
Nel giorno di mercato, 
affollata era la grande piazza, 
lì dove i mercanti vendevano le loro mercanzie, 
e animali di ogni razza. 
Mentre da sotto i portici, 
le vecchierelle offrivano caldarroste e lupini, 
per la gioia di grandi e piccini. 
Poi al calar del sole, 
stridenti carri avanzavano sulla polverosa via; 
erano i netturbini, stanchi in quell’ora, 
con i cavalli ritornavano alla dimora. 
E nella notte, solo le fievoli luci di antichi lampioni, 
restavano a illuminare Bologna, 
racchiusa dalle mura e dai suoi grandi portoni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 

 

Fragili esistenze 
di Novella Gamberini 

 
Quando nella mente si insinua l’alzheimer, 
fragile diviene l’esistenza, 
ed osservando bene, se ne coglie l’evidenza. 
Gli sguardi si perdono nel vuoto, cercano conferme; 
mani tese si agitano, nell’imprecare chi vi passa accanto. 
Corpi stretti su se stessi, 
sembrano proteggere la propria identità, 
mentre volti stanchi, rugosi, sanno nutrirsi di sorrisi generosi. 
Con occhi vissuti scrutano il cielo, 
e si attardano nella vana attesa; 
eppure con la loro fragile lucidità, 
sanno parlarti, con intensi e loquaci sguardi. 


